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E
tuttavia,ancora forte sembraes-
sere un orientamento di acco-
glienzaeinclusione,graziealpe-
soresiduale,matuttoraresisten-
te, dei sistemi di valori di origi-
ne religiosa o di ispirazione ge-
nericamente progressista. Tutto
ciò è destinato a durare o, in
tempi non prevedibili, a soc-
combere?
Se è vero, come si è detto, che
non sta per instaurarsi in Italia
unregimerazzista, è veroanche
che due fattori particolarmente
significativi si sono evidenziati
nel corso dell’ultima fase. Il pri-
mo: la legge Bossi-Fini e il suo
possibile irrigidimentoe,soprat-
tutto, le delibere assunte (o che
verranno assunte) a livello loca-
le possono arrivare a condizio-
nareinprofonditàilquadronor-
mativo e il sistema di leggi e re-
gole, disposizioni e regolamenti
che amministrano, nei fatti, la
presenza degli stranieri sul terri-
torio nazionale, producendo ef-
fetti materiali significativi sulla
loroconcretavitasocialeesui lo-
ro rapporti quotidiani: limitan-
done i movimenti, riducendo-
neleopportunità, intimidendo-
ne l’attività di relazione, di
espressione e di comunicazio-

ne. Insomma, condizionando-
ne la vita. Basta poco, per farlo:
ad esempio, inasprendo i con-
trolli (anche e soprattutto quelli
inutili) ed esercitando pressio-
ni, interferenze, formediautori-
tarismo burocratico sulla con-
cessione e rinnovo dei permes-
si, sulle pratiche amministrati-
ve,sulleproceduredi inserimen-
to nel sistema dei diritti di citta-
dinanza.
Il secondo fattore che potrebbe
giocareunruoloparticolarmen-
tenegativoèquellorappresenta-
to dall’azione di “imprenditori
politici dell’intolleranza”. Sotto
quest’ultimo profilo, l’Italia è
statounPaeserelativamentefor-
tunato: a differenza di presso-
ché tutte le nazioni europee, in
Italia non ha operato un partito
concentrato interamente (o al-
meno prevalentemente) sulla
questione dell’immigrazione.
Per quanto possa sembrare stra-
no,anche laLeganonhaassun-
to questo ruolo fino in fondo,
privilegiando piuttosto il tema
del federalismo.
Ora non è più così. La Lega, nel
corso della più recente campa-
gnaelettoralenazionale,eGian-
ni Alemanno, nel corso della
campagna elettorale a Roma, si
sono fatti appunto
“imprenditoripoliticidell’intol-
leranza”. Ovvero hanno accol-
to, tradotto in messaggio eletto-
rale, trasferito sul piano politi-
co, organizzato come mobilita-
zionecollettiva,agitatocomeri-
sorsa e indirizzato contro l’av-

versario il sentimento di insicu-
rezza dei cittadini.
Attenzione:vadaséchetalesen-
timento non è il prodotto della
LegaodiAlleanzanazionale; es-
so è, invece, una manifestazio-
nepropriadelle società incertee
delle identità nazionali in crisi.
Quella manifestazione si anni-
da nel cuore più profondo della
collettività e, spesso, nelle sue
areepiù precarie e inquiete, me-
no dotate di risorse materiali,
culturali e simboliche.
Il sentimentodi insicurezzapuò
essere ascoltato, accolto, razio-
nalizzato e può dare luogo (de-
ve dare luogo) a politiche pub-
bliche capacidi intaccarne le ra-
dici,distinguendorigorosamen-
te tra quelle reali e quelle
“inventate”,eaggredirne lecau-
se. Oppure può essere piegato a
scopi piccini e, in primo luogo,
agli obiettivi di una guerra tra
poveri dalla quale si intende lu-
crare una remunerazione politi-
ca. Si pensi all’ultimo episodio
di cronaca gettato come una
bomba a tempo alla vigilia del
voto romano: un rumeno irre-
golare accusato dell’ennesimo
atto di violenza sessuale. Secon-
do le cronache dei telegiornali
locali di sabato 26 aprile, il me-
desimo episodio può essere rac-
contatoinaltromodo:unostra-
niero senza fissa dimora, che
aveva il suo giaciglio sotto un
pontedella linea ferroviaria, tra-
scorre il pomeriggio con una
donna bosniaca e, «dopo aver
bevuto vodka nella baracca di

lei», le usa violenza. Dunque,
una storia tragica e tragicamen-
te ordinaria che si verifica men-
tre, nelle stesse ore, in una altra
parted’Italiaunnostroconcitta-
dinoabusadiunadonnamolda-
va. Si tratta, palesemente, di vi-
cende drammatiche, che fanno
parte della sofferenza umana e
dell’ignominiaumana,chenon
sonoindipendentidallaquestio-
ne dell’immigrazione ma, allo
stesso tempo, non ne sono la
conseguenza e, tantomeno, so-
no riducibili a essa. Eppure, a
nulla - proprio a nulla - vale ri-
cordarecheoltrel’80%degli stu-
priavvieneinfamigliaeperope-
ra di familiari e amici (rigorosa-
mente italiani nella stragrande
maggioranza dei casi). Una vol-
ta che il corto circuito tra figura
dello straniero e abuso sessuale
si è realizzato, tutto il confronto
politico tra lediverse strategiedi
prevenzione e repressione degli
abusi sessuali viene giocato sul
piano dell’immaginario. Ovve-
ro nella dimensione emotiva
della paura e del capro espiato-
rio,dellostereotipoedell’esorci-
smo, dell’ansia collettiva e delle
sue proiezioni. Sul piano politi-
co, ma anche culturale, la situa-
zione regge se i diversi attori (i
partiti, i media, le agenzie che
orientanoil sensocomune) ten-
gono fede a un patto di “civiltà
pubblica”,cheprevedevincoli e
interdizioni linguistiche, forme
diautocontrolloediautolimita-
zione. Per capirci: se lo stupro
non è associabile, nemmeno in

misuraprevalente,adunaspeci-
ficanazionalità, l’equazione«ru-
meno = stupratore» va bandita
dal discorso pubblico. Ma se e
quandoquel patto di civiltà vie-
nerottounilateralmente,èdiffi-
cilesottrarsialrischiodiunamo-
bilitazione xenofoba.
La Lega Nord e Gianni Aleman-
no, con il silenzio complice del
Popolo delle Libertà, quel patto
l’hannoinfranto.Leconseguen-
ze potrebbero essere negative
per l’intera collettività naziona-
le. Si pensi solo a cosa potrebbe
comportare per il sistema delle
imprese del nord non dico
l’espulsione,maanchesolo lari-
duzionedei flussidimanodope-
ra immigrata (compresa quella
irregolare); e, su un piano diver-
so, si considerino le modalità, e
i tempi, necessari a dar seguito
all’impegno elettorale solenne-
mente,eimprovvidamente,pre-
so dal nuovo sindaco di Roma:
«chiudere gli 85 campi noma-
di». Hai detto un prospero. Sia-
mo ancora lì: la destra continua
agingillarsiconleutopienegati-
ve di una organizzazione socia-
le tendenzialmente autoritaria,
incapace di misurarsi - innanzi-
tutto intellettualmente - con le
fatichee idoloridellemetropoli
contemporanee. Alemanno si
renderà conto, assai presto, che
è più facile evocare indecente-
mente il presunto “buonismo”
degliavversarineisalotti televisi-
vi (e nei salotti tout court) che
mettere ordine nel disordine
della globalizzazione.

Gli imprenditori dell’intolleranza

Alleanze sì, alleanze no: dibattito antico (ma ancora utile)
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A
nche l’instaurarsi di buo-
ni rapporti istituzionali
fra il Presidente della Re-

pubblicaeilPresidentedelCon-
siglio costituisce un elemento
positivo. Probabilmente, rap-
presental’effettocongiuntodel-
la saggezza istituzionale di Na-
politanoedell’esperienzaacqui-
sita da Berlusconi che potrebbe
avere imparato a non eccedere
nel suo protagonismo e nel suo
andaresopra le righeefuoridal-
le regole.
Naturalmente, per capirne di
più sono possibili diversi para-
goni. Quello fra il governo Pro-
di e l’attuale governo Berlusco-
ni segnala impietosamente che
il contenimento del numero
dei ministri può avvenire e av-
viene se la coalizione di gover-
no è fatta da pochi partiti e se
c’è chi ha il potere di imporre le

suepreferenze. Berlusconiè riu-
scito a tenere fermo il previsto
numero di dodici per i suoi mi-
nistri con portafoglio, doven-
do, però, accogliere alcune ri-
chieste con la nomina di nove
ministri senza portafogli. In
questo modo, sono stati pre-
miati sia alcuni gruppetti, co-
me la Dc di Rotondi, che han-
no portato voti, sia alcuni fede-
lissimidelPresidentedelConsi-
glio.
L’altroparagonepossibile,quel-
lo con i due governi guidati da
Berlusconi fra il 2001 e il 2006,
evidenzia il ritorno nelle posi-
zioni più importanti di ministri
giàsperimentati,comeTremon-
ti all’Economia, Frattini agli
Esteri, Maroni agli Interni, e di
Gianni Letta sottosegretario al-
la Presidenza del Consiglio,
esplicitamente menzionato da
Berlusconi anche se, tecnica-
mente, non ancora nominato.
Questi ritorni suggerisconouna
continuità delle politiche che

potrebbeavereconseguenzepo-
sitive per il governo.
Nella valutazione di chi vince e
chi perde, appare con una certa
chiarezzacheè stata Forza Italia
a fare la parte del leone, come è
giusto, alla luce dei rapporti di
forza elettorale, ma, per ragioni
varie, secondo me soprattutto
per una propensione favorevo-
le che Berlusconi esibisce co-
stantemente, l’altro partito che
ottiene quasi tutto, se non pro-
prio tutto quello che ha deside-
rato, è la Lega. Suoi esponenti
sono a capo di ministeri impor-
tanti e il suo leader Umberto
Bossi ritorna alle Riforme Istitu-
zionali. Insomma, laLegasi è ri-
tagliata con successo alcuni de-
gli spazi politici che serviranno
a caratterizzare la sua presenza
politica:sicurezzae immigrazio-
ne, federalismo, risorse alimen-
tarie persino la Semplificazione
Legislativa (per Roberto Calde-
roli).
Una grande incognita, invece,

è rappresentata da Angelino Al-
fano al ministero della Giusti-
zia e Sandro Bondi ai Beni Cul-
turali, ma non è il momento di
fare insinuazioni o supposizio-
ni. In uncerto senso, “relegato”
Gianfranco Fini alla Presidenza
della Camera, il quarto gover-
no presieduto da Berlusconi ve-
de la riproposizione di un asse
privilegiato fra il Presidente del
Consiglio e la Lega. Forse, ha
davvero vinto il partito del
Nord.
Le critichepreventive ad un go-
vernodotatodiunamaggioran-
za parlamentare ampia e solida
nonsonoparticolarmenteutili.
Le prime dichiarazioni di Vel-
tronisullanecessitàdiun’oppo-
sizione costruttiva segnalano
una opportuna disponibilità a
valutare il governo sulla base
delle sue proposte e dei suoi
comportamenti. A condizione
che venga costruito con riferi-
mento tanto alle competenze
quanto alla capacità di lavoro

dei suoi componenti, poiché di
lavoro il Partito Democratico
ne dovrà fare davvero molto,
ancheilgovernoombrapotreb-
be essere un utile e efficace stru-
mento di controllo, di critica,
di controproposta sia agendo
in Parlamento sia collegandosi
con la società (al momento,
non ancora raggiunta soddisfa-
centemente dal Pd e dalle sue
politiche). Comincia, ovvero,
continua, un percorso imper-
vio e tutto in salita per il Partito
Democratico. Nel bene e nel
male, ci sarà molto tempo per
organizzare il partito e per affi-
nare la sua opposizione, ma i
primi passi contano molto, so-
prattutto perché è probabile
che Berlusconi cerchi alcuni
successi di prestigio nei primi
cento giorni: dall’Alitalia alla
monnezzadi Napoli e dintorni.
Disporre di efficaci contropro-
poste argomentate da credibili
ministriombrapotrebberisulta-
re confortante e incoraggiante.

Banche e Finanza
nell’era Berlusconi
ANGELO DE MATTIA

I
l dibattito che si è aperto nel Pd
traVeltronieD’Alema-se lade-
finizionedell’identità siapriori-

taria rispetto alle alleanze - è ricor-
rente nella vita politica. Durante la
fasedipreparazionedelcentro-sini-
stra Fanfani sosteneva che i pro-
grammi (l’identità) vengono pri-
madellapolitica (lealleanze)eMo-
ro invece privilegiava le alleanze.
Così nel Psi il confronto era tra
Nenni: prima la politica (politique
d’abord), e Lombardi: l’impegno ri-
formatore.
Io ho sempre pensato che questo
dibattitoèastratto (se non nascon-
deuncontrasto tra personeegrup-
pi). È astratto perché chi dà la prio-
rità alle alleanze deve pure specifi-
care “su che cosa”, poiché ci si in-
contra per fare delle cose insieme e
non un passeggiata o una cena. E
se un partito non ha una identità
chiara, cioè non sa chi è e che cosa
è, non può sapere che cosa vuole e
con chi volerla. Dunque ha ragio-
ne Veltroni? Fino ad un certo pun-
to, perché in politica ci si definisce
nel movimento, per le scelte che si
compionoelealleanzechesi realiz-
zano: un partito non si ritira in un

eremo per “definirsi” e poi, con le
idee chiare, scende in campo.
Insomma hanno ragione e torto
tutti e due. Aggiungo che, se ho
ben capito, D’Alema propone
un’alleanza eterogenea, dall’Udc
alla Sinistra Arcobaleno, con
un’unica finalità: l’opposizione al
governo Berlusconi. E questo im-
poverisce la sua proposta, rende
strumentali lealleanzechesi fareb-
bero innegativo,“contro” ilgover-
no, invece che in positivo, “per”
un programma.
Per quanto riguarda i veltroniani,
francamente stupisce sentirli dire
che il Pd non ha una ben definita
identità. Quando alcuni di noi
chiedevano ai Ds e alla Margherita
di precisare l’identità del nuovo
partito che si stava costruendo ci si
rispondeva che i caratteri del Parti-
to democratico erano chiari, vi era
una Carta e ci sarebbe stato il pro-
gramma elettorale. Ora si scopre
che avevamo ragione noi.
Mi sia concesso di dire sia a Veltro-
ni sia a D’Alema che questi due
aspetti - l’identità, le alleanze - so-
no due facce della stessa medaglia.
Quale può essere in Europa l’oriz-
zonte identitario di un partito che
sioppone alladestra?Diunpartito

che per la parte maggioritaria, vie-
ne da una storia di sinistra, se non
un partito di sinistra, cioè - per re-
stareai modelli della casa comune,
l’Europa - un partito socialista?
D’Alema ha provato varie “Cose”.
Ricordolesperanze,ancheglientu-
siasmidella“CosaDue”.Lehapro-
vate, ma non in modo coerente e
rigoroso. Lo ha riconosciuto egli
stesso!
Oggi nel paesaggio lunare della si-
nistra ci vuole una grande iniziati-
va per sanare il divorzio tra la sini-
stra sociale e culturale che è nella
società e la sinistra politica che
sembra essersi dissolta. Ma posso-
no scomparire le sigle dei partiti,
«nomenclatura delle classi sociali»
(Gramsci),nonle forzerealicheso-
no nella storia di un Paese, e nella
dialettica della vita associata.
In un precedente articolo sull’Uni-
tà ho invocato una Epinay italia-
na, ed auspicato che fosse Veltroni
ilMitterrandnazionale.Per leposi-
zioni assunte, sembra che questo
ruolodi unire la sinistra possa esse-
re svolto da D’Alema. Il compito è
arduo, ma esaltante. Occorre lavo-
rare con esponenti ed espressioni
della sinistra più larga, perché ven-
ga elaborato un progetto di sociali-

smo riformista all’altezza dei tem-
pi e della crisi del capitalismo. È
questa la posizione costruttiva nel
dibattito interno al Pd: definire
l’identità del nuovo partito nel vi-

vo di una ricerca collettiva, che ve-
da la partecipazione di tutte le for-
zepolitichee intellettualidella sini-
stra, delle “vie maestre” del sociali-
smo riformista oggi. È un sogno?

I
lnuovo Esecutivo è chiama-
toallaprovanonsolosull’as-
setto proprietario della Ban-

ca d’Italia - come si è già scritto
su queste colonne – che una
norma tenacemente voluta dal
governoBerlusconinel2005in-
tende nazionalizzare, creando
così di fatto la Banca di Stato,
ma anche sul rapporto che sta-
bilirà con il sistema bancario:
che deve ulteriormente miglio-
rare sul piano della trasparen-
za, dell’efficienza e del rappor-
to con la clientela, ma che non
avrebbe certamente bisogno di
interventi dirigistici o ispirati al
“do ut des”.
Un primo interrogativo riguar-
da l’ormaifamosoprogettodel-
la Banca del sud per la cui costi-
tuzione il futuro Ministro del-
l’economia Tremonti è appar-
so determinato sin dalla prece-
dente esperienza di governo e
fino all’ultima campagna elet-
torale. Avrà, dunque, un segui-
toconcreto?DiBancadel sudsi
parlòanchemolti anniorsono.
Allora si cercò di imbellettarne
il previsto ruolo. Si ipotizzò ad-
dirittura la fondazione di una
Mediobanca del sud, evocando
così l’IstitutodiCuccia, proprio
quando peraltro venivano ad
estinguersi iMediocrediti regio-
nali, per la lorovita grama eper
le condizioni di instabilità. Si
diede poi vita una merchant
bank,cheperòrapidamentede-
funse. Il fatto è che il Mezzo-
giorno non ha bisogno di nuo-
vi intermediari – come dimo-
strano studi svolti qualche an-
no fa anche all’interno della
Banca d’Italia – e neppure di
maggioriquantità inmateriadi
erogazione dei finanziamenti,
ma necessita di un migliora-
mento delle politiche crediti-
zie, di un diverso rapporto tra
banche e imprese. Insomma, il
progetto di Tremonti coglie al-
cune carenze vere, si collega a
insoddisfazioni diffuse nel sud,
ma (come nel caso, di ben di-
versa portata, dell’analisi sulla
globalizzazione nel suo noto
saggio) le proposte che ne con-
seguono sono sicuramente di-
scutibili. Naturalmente, l’avan-
zamento di un progetto della
specie potrà creare un contesto
non favorevole di rapporti con
ilsistemadellebanchemeridio-
nali.
E nei rami alti del mondo ban-
cario? Non sono mancate nei
mesi scorsi le critiche da parte
del Pdl alle banche, indifferen-
ziatamente considerate di sini-
stra – quasi terreno ad altri pre-
cluso–esprimendocosìqualifi-
che e aggettivazioni che non
hanno fondamento, al di là del
pensiero e delle propensioni di
questooquelbanchiere, chere-
stano esclusivamente nel pro-
prio“foro interno”, senzariflet-
tersi in alcun modo sulle con-
dotte aziendali. E tuttavia in
questo comparto sono stati
menzionati, soprattutto, Inte-
sa-San Paolo e UniCredit (per
non parlare del Montepaschi).
Si tratta dei due gruppi bancari
di rilevanza globale, oggi impe-
gnati anche nel completamen-
todellegrandioperazionidiag-
gregazione che hanno portato
alla loro attuale configurazio-
ne. Sono i gruppi chiamati in
causa ogniqualvolta si debba
compiere un’operazione di sal-
vataggioodi rilancio.E l’infon-
datezza delle critiche è dimo-
strata dal fatto che, per esem-
pio, a proposito della cordata
Alitalia, è nel sostegno di Inte-
sa-San Paolo – a partire dal ruo-
lo dell’Amministratore delega-
toCorradoPassera–cheilcosti-
tuendo governo confida in no-
me della italianità; e l’interven-
todella stessa Intesa nell’opera-
zione Telecom, pure essa con-
dotta innomedegli interessige-
nerali, non può certo essere

una dimostrazione di sostegno
algovernoProdi,per“lacontra-
dizion che nol consente”. In-
somma, è arduo trovare un so-
lo caso in cui i Profumo – che
ha messo al primo posto della
sua azione la crescita di valore
per gli azionisti – i Passera, i Ba-
zoli – sostenitore di una banca
che guardi anche allo sviluppo
economico del Paese – i Salza
abbianofattoprevalerenelle lo-
roscelteun’ideadiaiutoalCen-
tro-sinistra. Per non dire della
condotta - inrelazionealleban-
chepartecipanti -delle Genera-
li, nelle quali si proiettano an-
che attività del gruppo facente
capo al leader del PDL: la difesa
dell’italianità della compagnia,
sostenuta da Bernheim, l’inter-
vento in operazioni come ap-
puntoquellaTelecomnonpos-
sono certo considerarsi un so-
stegno al precedente governo.
Si tratta, insomma, di banchie-
riediuominidella finanzasen-
za aggettivi, dotati di autono-
mia e capacità professionale.
Sanno bene che sono il merca-
to, gli azionisti, i risparmiatori,
iprenditoridi credito i lorogiu-
dici. E che a nulla varrebbero,
contro le repliche dei conti e
dei bilanci, le sponsorizzazioni
partitiche. Il tempo della lottiz-
zazione e degli infeudamenti
nelle banche è finito per tutti.
Sarebbe una iattura riproporne
una nuova versione, in nome
della maggiore o minore vici-
nanza a questo o a quel gover-
no, ora che sono venute meno
le nomine bancarie pubbliche.
Undiscorso a parte meritano le
banche popolari a proposito
delle quali si ritorna aparlare di
riforma dell’ordinamento. Si
tratta allora di vedere se il nuo-
vo governo vorrà ripescare ipo-
tesi presuntamente riformatri-
ci, che in effetti vulneravano i
cardini della cooperazione di
credito consegnandola a forze
economiche estranee – magari
nelquadrodiunageneralerevi-
sione della cooperazione – op-
puresepenserà aun ammoder-
namento, a una manutenzio-
ne evolutiva, che appaiono op-
portune. In ballo vi è anche
un’ipotesi di riforma della Cas-
sa depositi e prestiti con la tra-
sformazione, per una parte del-
le proprie funzioni, in una vera
e propria banca, che però pre-
senta una serie di problemati-
che di non poco conto.
Insomma, la mappa delle strut-
ture finanziarie comprende un
nocciolo duro che va dalle fon-
dazioniex bancarieai principa-
li intermediari finanziari (Inte-
sa-San Paolo, UniCredit, Me-
diobanca, Generali) e una fa-
scia ulteriore che comprende
molte banche popolari e altri
istitutiminori,nellaqualesipo-
tranno sviluppare processi di
aggregazione e integrazione:
neiconfrontidiquestiduelivel-
li il governopotràassumere,co-
mesivorrebbesperare, il fisiolo-
gico atteggiamento della non
ingerenza ovvero potrà essere
solleticatodall’ideadi indirizza-
re,dirigere, intervenireab intus
eabextrapersollecitareparteci-
pazioni e sostegno a iniziative
di vario tipo, spingendosi a in-
gerirsi, per esempio, fin nelle
nomine degli organi delle fon-
dazioni. Si potrebbe così inva-
dere anche il campo della Ban-
ca d’Italia e delle Authority. Al-
tra cosa è attivare gli strumenti
della regolazionepervia legisla-
tivao amministrativa (attraver-
soilComitatodelcredito)e sol-
lecitareunaulterioremoderniz-
zazione del sistema, a partire
dalle risposte strutturali alla cri-
si finanziaria e dalla relazione
impresa-banca. Insomma, il
rapporto con le banche è un
aspetto di quello più generale
tra politica ed economia sul
quale il governo dovrebbe dar
conto sin dalle dichiarazioni
programmatiche.
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Governo: ha vinto il partito del Nord
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